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./n gwejfo giamo, in cui si compiono i suoi 
più fervorosi desideri, anch' io docea offerirle un 
pubblico testimonio di amica esultazione. 

Le Sacre Carte sono fonti di sublimi concetti, 
onà" io spero che Le torneranno accette queste 
traduzioni favoritemi all' uopo dal Chiarissimo 
Professore Ab. Bernardo Luigi Morsolin, lieto 
egli pure che questo suo lavoro a' intitoli a Lei. 

Nelle augusta inspirazioui di questo giorno 
ricordi 

Vlccnzn, SI Muggì» ISSI* 



!St suo &111ÌC0 affienano 
CHILO COCOLLA 



SALMO LU. 



Disse il rollo in cor suo: no, non v'è Dio. 
Sì son guasti, esecrabili si féro 
In ogni lor desio; 

Né v'ha più chi a ben far ponga il pensiero. 

Iddio dal del sui figli della terra 

Riguardò per veder se alcuno avesse 

La mente, che non erra, 

Ovvero in traccia del Signor movesse. 

Tulli di strada sono usciti, in uno 
Tulli ugualmente inutili si féro. 
Nessuno avvi, nessuno, 
Che di loro a ben far ponga il pensiero. 



Quei no '1 sapran, che il male oprano c il caro 
Mio popol mangian come il pan? preghiera 
A Dio non sollevare: 
Ivi tremar, dove timor non era. 

Però c!ie Iddio l'ossa spezzò agli stolli, 
Cui degli uomini ó ognor dolce il favore; 
VA da vergogna colli 

Giacquero il di, elle gli sprezzò il Signore. 

Clii da Sion scampo a Isriiello appresla? 
Quando d'esilio Iddio la sua fedele 
Genie avrà traila, in festa 
i''ia Giacobbe ed in giubilo Israele. 



SALMO CXIX. 



Al Signore una preghiera 

10 levai ne' miei dolori, 
E propizio egli mi fu. 

Dalla lingua menzognera. 

11 dai labri traditori, 
0 Signor, salvami lu. 

Clic compensi (i ficn dati, 
0 clic avrai per guiderdone 
Del tuo labro traditori 

Dardi acuti, fulminali 
Da un polente ed il carbone, 
Che arde il fuoco dislruUor. 

Aliil che troppo è divenuto 
Lungo il mio pellegrinaggio : 
Io di Cedar i miei dì 

D' in fra il popolo ho vissuto : 
Lungo mollo fu il viaggio. 
Che il mio spirito forni. 



Uom pacifico Ito condono 

La mia vita in mezzo a genio. 
Che la pace biasimò : 

Genie ria, che ad ogni mollo, 
Del mio labro, iniquamente 
Contro me I' armi impugnò. 
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SALMO CXXXII. 



Quanto è buono, quanto è grato. 
Che in un vivano i fratelli ! 
Tal non è l'olio odoralo, 
Che dai roridi capelli 
Sulla barba a colar prende, 
Sulla barba d' Aaron, 
1'] del maino gli discende 
Fino all'ultimo faidon; 

Non son tali le rugiada 

Che rallegrano l' Ile iman ne, 
Non il fresco umor, che cade 
Sovra il monte di Sforine. 
Perocché dal ciel l' Eterno 
A' quei luoghi benedi, 
iS la vita io sempiterno 
Ki Signor vi stabilii 



SALMO CXLI. 



Stancai di grida l'Eterno: feci 
Con la mia voce forza al Signore, 
Al suo cospcllo m'cffo/ido in picei 
La piena gli apro del mio dolore: 
Mentre in me spasima l'anima mia. 
Nota, o Signore, l'è la mia via. 

Un luccio dessi mi hanno nascoso 

Sovra il sentiero, d'onde il pie mossi. 
Passando a destra guatai pensoso, 
Né alcuno apparve, cui nolo io Fossi. 
Ogni salvezza mi fu rapila, 
Nù v' ha chi curisi della mìa vii». 

A te, o Signore, sciolsi do' miei 

Lamenti il grido: dissi, mia spomc, 
Mia porzione, Signor, tu sei 
Nei suol, die i vivi ricetta insieme. 
Della mia voce deh! attendi al suono, 
Che umiliato già troppo io sono. 
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A' miei nomici di man mi logli, 
Chè più potenti di me son essi. 
Dai ceppi l'alma tu mi disciogli, 
Perchè il tuo nome sempre io confessi. 
11 di aspellando stannosi i buoni, 
In che lu l'opre mie guiderdoni. 
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